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L'emissione di nuovi pesanti capi di imputazione non ha fugato dubbi e perplessità 

Gravissime accuse alle SANI Fumagalli 
I mandanti restano ancora nell'ombra 

Gli inquirenti parlano di «tentativo per instaurare una repubblica presidenziale con la soppressione dei partiti politici, del governo e del Par­
lamento», ma poi dimostrano di credere all'autofinanziamento - Incredibile che si trattasse solo di una specie di «armata Brancaleone» 

Mentre continua lo scontro tra fazioni del MSI 

Reggio: 6 fascisti 
sotto accusa per 
il piano eversivo 

Incriminati per detenzione e trasporto di esplosivo - Tra essi l'ex dirigente dei giova­
ni missini • «Avanguardia nazionale» accusa il partito di Almirante di «delazione» 

Un'inchiesta 
che punta solo 
alle comparse 

Sembra che nell'indagine 
condotta dal giudice istrutto­
re di Brescia dott. Arcai, sul­
la « cellula fascista » facente 
capo a Carlo Fumagalli abbia 
influito la tentazione della ri­
cerca del « sensazionale »: 
cioè avrebbe indotto il magi­
strato a comportarsi in modo 
« anomalo » rispetto a quelle 
che sono le norme di legge. 
Sul sequestro Cannavate in­
daga il giudice istruttore Giu­
liano Turone. Il codice di pro­
cedura penale (articoli 39 e 
seguenti) prescrive che nes­
sun magistrato può compiere 
un atto istruttorio per un'in­
chiesta affidata ad un altro 
magistrato. Se tuttavia emer­
gessero elementi riguardanti 
un'inchiesta di cui è titolare 
un altro magistrato, l'inoltro 
a quest'ultimo dei nuovi ele­
menti sarebbe doveroso. Ba­
sti citare qui alcuni casi re­
centissimi. Quello del giudice 
istruttore Antonio Lombardi 
che, nel corso della sua in­
chiesta su Bertoli, trova ele­
menti nuovi e importanti ri­
guardanti Calabresi e li tra­
smette ai magistrati che in­
dagano sull'assassinio del 
commissario; il caso del sosti­
tuto procuratore di Bologna, 
dottor Persico, che indagando 
suglt attentati di « Ordine ne­
ro », trova in tasca di Claudio 
Mutti due bigliettini scritti 
da Freda e Ventura e si met­
te in contatto con il giudice 
istruttore D'Ambrosio, titola­
re dell'inchiesta che intervie­
ne immediatamente. Perché 
allora il dottor Arcai non si è 
messo neppure in contatto 
con il giudice Turone? Dallo 
stesso Arcai è stata effettuata 
addirittura, una ricognizione 
in via Poggi, a Milano; sareb­
be stato logico, quanto meno 
che fosse stato presente an­
che il magistrato titolare del-

' l'inchiesta e che per primo 
aveva verbalizzato la descri­
zione data da Cannavate del­
la sua prigione. 

La sensazione che ne risul­
ta è che non si sia voluto 
permettere al giudice natura­
le e competente di valutare 
eventuali novità che la ri­
cognizione poteva fornire. La 
questione della competenza, se 
le cose verranno confermate, 
sarà un discorso da farsi do­
po. Intanto però si può rile­
vare una scarsa (o mancata) 
correttezza nel comportamen­
to di Arcai nei confronti del 
suo collega Turone. Un discor­
so a parte va fatto per quan­
to concerne il fatto in sé e 
per sé. E' ouanto meno stra­
no che occorrano due perqui­
sizioni in via Poggi, a distan­
za di molto tempo, perchè i 
carabinieri si rendano conto 
di quello che hanno trovato e 
della sua importanza. E la 
stranezza è data dal fatto che 
è soltanto dopo la confessio­
ne di qualche imputato 
che si arriva alla sensa­
zionale a svolta ». E' chia­
ro intanto che ai fascisti 
torna comodo dire che i quat­
trini li prendevano tutti dai 
sequestri. Eppure, i nomi di 
notissimi industriali brescia­
ni che sovvenzionavano i ter­
roristi neri, compresi gli scal­
zacani del Fumagalli, sono 
noti a tutti. 

Non ci si venga a dire che 
anche a loro hanno aperto le 
borse perché sequestrati e mi­
nacciati! L'impressione è che 
perfino dopo l'orrenda sfraae 
di Brescia, le indagini conti­
nuino a a volare * basso, addi­
rittura raso-terra, fra le scar­
tine che attorniavano Fuma­
galli. Nemmeno una chiamata 
di correo nei confronti del 
capo della « maggioranza si­
lenziosa » avvocato Degli Oc­
chi, ha indotto i magistrati a 
indiziarlo di reato: lo hanno 
sentito, abnormemente come 
teste. E neppure hanno rite­
nuto di dovere mutare atte-
giamento quando il giornali­
sta-agente del SID, Giorgio 
Zicari, ha dichiarato pubblica­
mente di avere potuto pren­
dere contatto con Fumagalli 
solo dopo che Degli Occhi ave­
va garantito per lui. Infine: 
i reati che Arcai contesta alla 
« cellula » Fumagalli sono gra­
vissimi, ma si concludono tut­
ti entro la cerchia assai po­
vera e ristretta dello stesso 
Fumagalli e delle sue * com­
parse». Non n vuole proprio 
mirare in alto fra chi ha ma­
novrato e diretto, fra chi ha 
appoggiato politicamente e 
chi ha assicurato le dovute 
complicità e coperture? Da 
piazza Fontana a piazza della 
Loggia, l'orchestrazione poli-
tica è stata cinicamente ac­
curata per frustrare l'azione 
per le riforme portata avanti 
dal movimento operaio italiano 
e avvalendosi delle protezio­
ni internazionali, ti composito 
partito della tensione ha sca­
tenato le stragi più terribili. 

Chi lotta ogni giorno per la 
democrazia e per il progresso 
sa che il gruppetto Fumagalli 
non è certo uno dei tanti stru­
menti e neppure il più impor­
tante, e non può acconten­
tarsi, accreditandola, di una 
risposta superficiale ed affret­
tata da parte degli inquirenti. 

ITI . HI» 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 9 

L'emissione di nuovi capi 
d'imputazione per la banda 
« SAM-Pumagalli » c'è stata 
ma ha avuto una risonanza 
minore di quella che ci si 
poteva aspettare. Le lunghe 
indagini sulle « SAM-Fumagal-
H » — iniziatesi il 9 marzo — 
si sono praticamente fermate, 
almeno finora, al valtellinese 
Carlo Fumaga'll e al suol gre­
gari; una specie di armata 
Brancaleone certo pericolosa, 
certo responsabile di reati 
gravissimi ma non certo in 
grado di provocare da sola, 
come asseriscono i carabinie­
ri. un sovvertimento dell'or­
dine costituito e addirittura 
in grado di «sostituire alla 
Repubblica costituzionale una 
Repubblica presidenziale con 
scioglimento del Parlamento e 
delle altre istituzioni demo­
cratiche, appoggiata dalle For­
ze armate che sì intendevano 
coinvolgere nella guerra civi­
le per loro dovere istituzio­
nale » 

L'incontro odierno della 
stampa con il comandante 
della Legione di Brescia, col. 
Vincenzo Morelli e con il ca­
pitano Francesco Delfino, del 
Nucleo investigativo del cara­
binieri, in pratica si è appun­
tato su questo aspetto della 
vicenda e sul sinistro signifi­
cato della frase che abbiamo 
citato e che compare nel co­
municato dell'Arma. 

Ovviamente, lo si legge poi 
tra le righe del comunicato 
dei carabinieri, le indagini 
non sono ancora concluse e 
nel corso dell'istruttoria po­
tranno graduarsi le responsa-
bilità verso altre persone. Fat­
to è che, oggi come oggi, si 
ha l'impressione che sì vo­
glia mettere la parola fine 
all'intera vicenda, facendo pas­
sare Fumagalli e camerati 
soltanto come del pericolosi 
visionari 

Gli inquirenti, infatti, sem­
brano dimenticare che dopo 
la cattura di Fumagalli e soci, 
avvenuta il 9 maggio, si è 
avuta a Brescia la morte del 
giovane neofascista Silvio Fer­
rari, saltato in aria per l'esplo­
sione dell'ordigno che portava 
sulla sua moto, si è avuta la 
strage di piazza della Loggia 
e si è avuto il conflitto a fuo­

co. ai Piani di Rascino, per 
non citare che a'cuni dei fatti 
più gravi. 

Rimangono quindi sempre 
validi gli interrogativi sui pe­
ricoli che minacciano il no­
stro Paese e sugli addentel­
lati fra i gruppi eversivi fasci­
sti con certi settori dell'appa­
rato dello Stato. 

I reati che i magistrati han­
no attribuito, in aggiunta ai 
precedenti, a tutti gli arre­
stati dell'organizzazione fasci­
sta SAM-Fumaga'li sono co­
munque gravissimi; alcuni di 
essi vengono contestati per la 
prima volta in Italia. Si trat­
ta di reati che vanno dall'at­
tentato contro la costituzione 
dello Stato (art. 283 del codi­
ce penale), alla guerra civile 
(art.286 c.p.). alla cospirazio­
ne politica mediante associa­
zione (art. 305 c-p.>. 

Si dice chiaramente che 
questo gruppo aveva proget­
tato e compiuto azioni di ca­
rattere eversivo tali da pro­
vocare nel Paese una situa­
zione talmente esplosiva, spe-
cia'mente nelle giornate fina­
li del referendum, da deter­
minare l'intervento dell'eser­
cito e poi un ribaltamento 
dell'ordinamento dello Stato 
italiano. Traguardi ai quali si 
mirava « ricusando e disprez­
zando i valori e il significato 
della Resistenza sui quali è 
fondata la Costituzione italia­
na, per instaurare — come 
dice 'a nota del Comando 
di Legione dei carabinieri — 
una Repubblica presidenziale 
con la soppressione dei par­
titi politici, del governo e del 
Parlamento ». 

E per arrivare a questo 
Carlo Fumagalli avrebbe ope­
rato da solo, con una quaran­
tina di elementi, sperando 
nell'aiuto, non patteggiato, di 
alcuni settori dell'esercito? 

A detta degli inquirenti non 
esistono al'.o stato attuale del­
le cose elementi per dimo­
strare che le SAM-Fumagalli 
non fossero fini a se stesse. 
Se non ci fossero i morti di 
piazza della Loggia, e prima 
quelli di piazza Fontana e 
tutti gli altri di questi anni 
di strategia della tensione. 
verrebbe quindi da doman­
darsi se gli inquirenti si so­
no trovati di fronte a un'acco-
lita di pazzi o se invece, e 
questo è l'aspetto più preoc­
cupante. ci si trova di fronte 
a un nuovo tentativo di in­
sabbiare un'inchiesta che ri­
schia di colpire troppo In alto. 

Per ora. infatti, secondo gli 
inquirenti, non esistono finan­
ziatori né mandanti da incri­
minare. Le SAM-Fumagalli e-
rano un gruppo autonomo tan-
t'è che i fondi se li procaccia­
vano in proprio e per dimo­
strarlo ci hanno elencato an­
che la contabilità della banda. 

II rapimento dell'architetto 
Aldo Cannavate, l'Industriale 
di 39 anni di Milano, avrebbe 

fruttato all'organizzazione con 
11 riscatto la cifra più cospi­
cua: oltre 450 milioni di lire. 
Il Cannavale, fra l'altro, a-
vrebbe riconosciuto ieri a Mi­
lano la sua cella in via Poggi 
14, durante un sopralluogo ef­
fettuato alla presenza del giu­
dice istruttore dr. Giovanni 
Arcai e del capitano Delfino. 

Gli autori materiali del se­
questro sarebbero, oltre a 
Carlo Fumagalli: Bergama­
schi, Roberto Colombo. Falsa­
ci, Nervi, Orlando. Pedercini, 
Spedini e Zecca. , 

Il Cannavale — dicono 
gli inquirenti bresciani — ha 
riconosciuto anche la catena 
con cui era stato legato du­
rante la prigionia', e la cas­

sa con cui era stato trasporta­
to e alcuni segni da lui fatti 

sui pannelli insonorizzanti del­
la sua cella. Sempre nello 
scantinato di via Poggi sareb­
be stata ritrovata anche la 
targa del pullmino utilizzato 
per il sequestro. 

Altri soldi, sempre secondo * 
l carabinieri, sono venuti alle 
SAM-Fumagalli con alcune ra­
pine: quella dell'I 1 luglio del 
1973 a Sonda'o. Carlo Fuma­
galli, con l'aiuto di Pedercini 
e Spedini, avrebbe messo a 
segno anche un colpo alla 
Banca Popolare di Sondrio. 
portandosi a casa una quindi­
cina di milioni. 
' Come si vede, il cerchio si 
chiude sempre attorno alia fi­
gura di Carlo Fumagalli. La 
cosa non può non creare no­
tevoli perplessità nell'opinio­
ne pubblica. 

I reati contestati sono gra­
vissimi e — dicono gli inqui­
renti — documentàbili. Ma gli 
inquirenti non ci dicono chi 
agiva sopra costoro, e riman­

gono senza risposta anche al­
tre domande: esistono anco­
ra organizzazioni armate di 
questo tipo In grado di far 
scattare, in un prossimo futu­
ro, i plani eversivi predispo­

sti per le SAM di Fumagalli? 
Da chi prendeva ordini il 
quartetto di Gian Carlo Espo­
sti bloccato, venti giorni dopo 
la cattura del Fumagalli, ai 
Piani di Rascino? 

Alla possibilità di un «gol­
pe» realizzato da un gruppo 
di sbandati nessuno crede, ma 
non può non preoccupare l'e­
sistenza di una rete eversiva 
molto estesa, collegata con 
alcuni Paesi esteri che può, 
ancora oggi, minacciare la 11 
berta del nostro Paese. » 

E' il momento — dunque — 
di dire la verità tutta intera. 
E' di ieri sera la no­
tizia che il dottor Vi­
no, il magistrato incarl-
cato delle Indagini sulla stra­
ge. ha interrogato il dottor 
Diamare — 11 vlcequestore 
mandato via pochi giorni do­
po lo scoppio della bomba — 
e il dottor La Manna — re­
sponsabile del servizio d'ordi­
ne il 28 maggio nella piazza 
della Loggia. Questi hanno ri­
sposto che nel foglio di servì­
zio d'ordine predisposto dal 
questore (come già del resto 
è stato documentato sull'CZ/tf-
tà) quell'incombènza non era 
loro assegnata. In quest'Italia 
si può quindi morire cosi. 
come sono morti i martiri di 
piazza della Loggia, perchè un 
questore si è dimenticato di 
elencare in un foglio di servi­
zio i cestini portacarte. Come 
se le bombe si depositassero 
con tanto di cartello nel cen­
tro delle piazze italiane. 

Carlo Bianchi 
Mario Serrino, il «sequestrato» di Alassio, In una foto con la famiglia 

Chiesti dai banditi alla famiglia 300 milioni per il rilascio 

Rapito ad Alassio l'ideatore del muretto 
Si tratta del pittore Mario Berrino, proprietario di locali alla moda — E' stato bloccato all'ingresso 
della sua villa — Alcuni particolari fanno ritenere che i malviventi siano dei «novellini» del crimine 

Denunciate dal PCI al Senato 

Le drammatiche condizioni 
del patrimonio artistico 

Elusivo il governo sulle misure di riforma e su 
quelle che consentirebbero la riapertura dei musei 

La drammatica situazione del 
patrimonio artistico italiano, che 
perdura da anni e che recente­
mente è tornata alla ribalta in 
seguito ad alcuni clamorosi fur­
ti di opere d'arte e alla chiu­
sura di importanti musei e pi­
nacoteche di valore internazio­
nale. è stata denunciata con 
forza ieri al Senato dal gruppo 
comunista con la illustrazione di 
numerose interpellanze e inter­
rogazioni alle quali il rappre­
sentante del governo non ha sa­
puto fornire una risposta soddi­
sfacente. Una interpellanza sul­
l'argomento è stata presentata 
anche dal gruppo della sinistra 
indipendente. 

Nei loro interventi, i compa­
gni Papa Raoul Bonazzola. 
Scarpino. Permariello e il se­
natore Antonicelli (sinistra in­
dipendente) hanno sottolineato 
innanzitutto che il governo si 
è deciso a mettere in discus­
sione il grave problema del pa­
trimonio artistico dopo lungo 
tempo (alcune interrogazioni di­
scusse ieri erano state pre««n-
tate dai comunisti ben due an­
ni fa), segno questo di una de­
precabile indifferenza per una 
questione che - ha bisogno di 
provvedimenti urgenti 

In particolare, i senatori co­
munisti hanno ricordato i casi 
più clamorosi di furti d'arte do­
vuti alla scarsa custodia e tu­
tela. come quelli della < pala > 
del Giorgione trafugata a Ve­
rona. e delle tele del Veronese 
rubate a Venezia. oltre all'ec­
cezionale gravità delle condizio­
ni in cui si sono venuti a tro­

vare la Pinacoteca di Brera a 
Milano, il Museo egizio di To­
rino, le gallerie di Bologna e 
di Ferrara, il Palazzo Ducale di 
Mantova che hanno dovuto chiu­
dere sia per lo stato di inagi­
bilità dei locali, sia per man­
canza di personale. 

Questo complesso di situazio­
ni. che non è di oggi ma che 
da anni è oggetto di denuncia 
da parte dei partiti di sinistra 
e di campagne giornalistiche, ri­
chiede interventi di emergenza 
che consentano almeno la ria­
pertura dei musei e delle pina­
coteche chiuse o minacciate di 
chiusura, e la presentanone del­
la più volte annunciata legge 
di riforma per una moderna e 
democratica amministrazione dei 
beni culturali. 

Il senatore Antonicelli ha tra 
l'altro rilevato che se ' esìste 
anche il problema sollevato re­
centemente dalla conferenza 
episcopale di una tutela dei 
beni culturali della Chieda, ciò 
deve avvenire ne! contesto di 
una revisione dei rapporti tra 
SWo italiano e Vaticano. 

Nella sua rhoo<4a il <u>t!o-
segretario alla Pubblica Istru­
zione. Lenoci. non solo ha eluso 
la questione più urgente de-le 
misure necessarie per consen­
tire la riapertura dei mue*i. 
ma ha avuto ancora una volta 
espressioni vaghe e generiche 
circa la presentazione di una 
legge di riforma de'- settore. 
leg«e che è stata Drospettata 
8 anni fa d»lla conclusione cui 
era p'iinta l'indagine parlamen­
tare Franceschini. 

Trovate 
nel Foggiano 

40 mila 
piante d'oppio 

FOGGIA. 9 
Cinque piantagioni clandesti­

ne di papaveri — del genere 
« somniferum > — sono state 
scoperte da militari della Guar­
dia dì finanza in una zona pa­
ludosa vicino al lago di Lesina. 
a Nord del promontorio del 
Gargano. 

Sono state sequestrate circa 
quarantamila piante, dalle qua­
li si ottiene una sostanza stupe­
facente simile all'oppio. Sette 
persone sono state denunciate 
all'autorità giudiziaria sotto la 
accusa di aver violato le leggi 
sugli stupefacenti. 

Emigrante 
uccide il 

corteggiatore 
della moglie 

AGRIGENTO. 9 • 
Ha atteso la sua vittima sot­

to casa e l'ha abbattuta con 
due colpi di pistola, poi è fug­
gito facendo perdere le proprie 
tracce. E* accaduto questa mat­
tina. attorno alle 10. a Favara. 

Il dramma, etichettato già da­
gli inquirenti come «delitto di 
onore ». ha per protagonisti Ni­
colò Cono (l'omicida), un uo­
mo di 35 anni emigrato qualche 
anno addietro in Germania la­
sciando in paese la moglie, e 
uno zolfataro di Favara. Calo­
gero Pullara, (la vittima) 46 
anni, padre di 5 Agli. 

Nostro servizio 
ALASSIO, 9 

Mario Berrino, considerate 
l'ideatore del celebre « muret 
to» di Alassio e proprietario 
— assieme ai fratelli Giorgio, 
Adriano ed Elio del caffè 
« Roma », situato appunto da­
vanti al « muretto », nonché 
del « night-club » e del « roof-
garden » dello stesso nome — 
è stato rapito questa notte 
sulla soglia della sua abitazio­
ne. Ufficialmente, dopo il ra­
pimento, non si è avuta più 
nessuna notizia; ufficiosamen­
te corre voce che i sequestra­
tori abbiano richiesto un ri­
scatto di 300 milioni e che i 
familiari starebbero già cer­
cando di mettere insieme la 
cifra richiesta dagli autori del 
rapimento. 

L'episodio avrebbe avuto 
uno ^volgimento ~ alquanto 
semplice: il Berrino, verso 
mezzanotte, come di consue­
to, aveva lasciato la cassa del 
caffè «Roma» a uno dei fra­
telli e con la sua « Jolly » esti­
va gialla, decapotata, si sareb­
be recato verso casa, a villa 
« Ibiza », a circa due chilome­
tri dal centro, nella zona col­
linare. Giunto davanti al can­
cello della villa, ti Berrino 
ne ha fatto scattare il conve­
gno automatico di apertura; 
non appena il cancello si è 
aperto, i rapitori hanno ag­
gredito il Benino costringen 
dolo a salire sulla « 500 » della 
moglie, parcheggiata nel giar­
dino e si allontanavano con 
questa La « 500 » è stata ritro­
vata più tardi vicino al cimi­
tero di Alassio, dalla parte 
opposta della città rispetto al­
la villa del rapito. 

Solo verso le due di notte 
i familiari del Berrino (nella 
villa vivono con lui la moglie 
Rosalba e le figlie Angela e 
Marina, rispettivamente di 20 
e 19 anni, mentre la figlia 
maggiore, Luisella, di 26 anni, 
vìve abitualmente a Montecar­
lo deve è annunciatrice della 
radio locale), preoccupati per 
l'inconsueto ritardo, iniziava­
no le prime ricerche, telefo­
nando ai locali di proprietà 
dei fratelli. Visto inutile ogni 
tentativo, un'ora dopo la mo­
glie si recava alla tenenza dei 
carabinieri per denunciare la 
sparizione. Ancora un'ora do­
po, alle quattro del mattino, 
a quanto si dice, una voce 
maschile avrebbe annunciato 
il rapimento, chiedendo un 
riscatto di 300 milioni da ver­
sare t-ntro venerdì. 

Da] momento in cui, con il 
ritrovamento della « 500», si 
è avuta la certezza del rapi­
mento, è cominciata la caccia 
al secuestratori da parte del­
le forze di polizia di Alassio 
alle quali si sono in mattina­
ta aggiunti reparti di polizia 
e di carabinieri provenienti 
da Savona, Imperia e Genova. 
Le operazioni sono affidate 
al sostituto procuratore della 
Repubblica di Savona, dot­
tor Stipo, mentre da Roma 
è giunto in aereo l'Ispettore 
della Crimlnalpol, dottor Li 
Donni. 

La città viene setacciata da 
queste Ingenti forze con le 

quali collaborano unità emo­
nie e un elicottero; posti di 
blocco sono stati istituiti lun­
go tutte le strade della rivie­
ra e su quelle che conducono 
all'Interno: dalla villa del Ber­
rino, infatti, è facile raggiun­
gere le più impervie località 
dell'Appennino, scendendo an­
che verso il Piemonte. 
- Fino a questo momento le 
ricerche sono rimaste infrut­
tuose' manca il più piccolo 
indizio e l'unico elemento d; 
perplessità è dato dal trasbor­
do del Berrino dalla sua auto 
a quella — più scomoda — 
della moglie, mentre eviden­
temente 1 rapitori dovevano 
a loro volta essere giunti a 
villa « Ibiza » su un altro mez­
zo: una manovra, per il mo­
mento. incomprensibile. 

L'altro motivo di perplessi­
tà è dato dalla, scelta della 
vittima. I Berrino, infatti, an­
che se sono proprietari — co­
me si è detto — di alcuni 
dei p!ù noti locali dì Alassio 
e nonostante la vistosità del­
la villa del rapito (costruita 
attorno a un mulino cinque­
centesco. dotata di'piscina e 
di un ampio giardino) non 
figurano tra le persone più 
ricche di Alassio. quanto me­
no tra quelle più a interessan­
ti» per del rapitori. I due 
elementi hanno indotto a pen­
sare che coloro i quali han 
no effettuato il sequestro fos­
sero dei a debuttanti »: la stes­
sa cifra richiesta sarebbe mo­
desta rispetto a quelle che so­
no state pagate in occasioni 
analoghe. 
• In altri termini, l'elemento 

che può avere Indotto a sce­
gliere Mario Berrino sembra 
essere la sua popolarità, che 
deriva non solo dal « muret­
to» e dai locali di cui è pro­
prietario assieme ai fratelli, 
ma anche dalla sua attività 
di pittore: da tempo il Berri­
no ha una buona quotazione 
in campo internazionale - e 
ogni Inverno è solito lasciare 
la direzione dei locali al fra­
telli per trasferirsi a New 
York, dove gestisce da alcuni 
anni una mostra permanente 
personale. 

Un mese fa, inoltre, la tele 
visione gli aveva dedicato un 
breve spettacolo nel quale ap­
pariva assieme al maestro Si-
monetti, anche lui di Alassio: 
mentre il compositore suona­
va il piano, il Berrino dipin­
geva su un cristallo una ma­
rina a ispirata » alla musica. 

Una popolarità, in altri ter­
mini, che può essere stata al­
la base del gesto criminoso. 
D'altra parte — a quanto si 
dice — circa un anno e mezzo 
fa, nel corso dell'arresto di 
alcuni rapinatori di banche 
che agivano nella zona di To­
rino. fu rinvenuto un elenco 
di nomi tra i quali erano 
quelli del Berrino e di Gallea-
ni, proprietario ad Alassio 
della banca omonima e che è 
persona di gran lunga più ric­
ca del Berrino stesso. Ma pro­
babilmente gli orari di lavoro 
notturni, l'abitazione In un 
luogo isolato, hanno fatto 
« preferire » il proprietario del 
caffè a Roma ». 

p. r. 

La maggior parte in casa di un fascista 

Bari e Salerno: sequestrati 
otto quintali di esplosivo 
Migliaia di detonatori e chilometri di miccia - Col­
legamento con l'attentato sulla ferrovia Foggia-Bari? 

Ingenti quantitativi di e-
splosivo e detonaton sono 
stati scoperti dalla Finanza 
a Salerno — nella casa di un 
fascista — e a Bari. Nella 
città campana è stato arre­
stato Pasquale D'Amico, nella 
cui abitazione a Capaccio-
Paestum sono stati trovati 
tre quintali di esplosivo e 
inoltre 1.200 detonatori e 650 
metri di mìccia. Il D'Amico 
gestisce nella zona un circo­
lo del MSI. 

Alla periferia di Bari al­
tro ritrovamento: più di set­
tanta chili di penirite (un 
esplosivo ad alto potenziale), 
800 detonatori, circa un chi­
lometro di miccia e due fu­
cili da caccia, nascosti in 
una casa colonica in via Pa-
voncelli. Il proprietario della 
casa, Rocco Fragassi di 52 
anni, è s t a t o arrestato; 
denunciati a piede Ubero 
i suol tre Agli: -Raffael-

le di 29 anni. Angelo di 27, 
e Tommaso di 24. L'esplosi­
vo, racchiuso in diciassette 
sacchi, era nascosto in alcu­
ni granai e in grotte circo­
stanti. 

La scoperta è stata fatta 
nell'ambito di indagini e 
perquisizioni disposte in se­
guito al fallito attentato di 
sabato scorso sulla linea fer­
roviaria Foggia-Bari, a circa 
tre chilometri dalla stazione 
centrale del capoluogo pu­
gliese. Lo scoppio di un ordi­
gno provocò soltanto una pic­
cola buca nella massicciata 
perchè era stato collocato 
superficialmente, sulla mas­
sicciata 

L'arrestato sostiene che lo 
esplosivo doveva servire per 
lavori di sbancamento in 
campagna; ma non ha saputo 
fornire - alcuna spiegazione 
convincente sulla provenien­
za e sulla esatta destinazio­
ne del materiale. 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA, 9 

E" arrivata subito confer­
ma della fondatezza delle pau­
re del partito neofascista per 
l'inchiesta che la magistratu­
ra reggina sta conducendo 
su un episodio, ancora oscu­
ro, ma certamente utile per 
tentare di capire cosa sta av­
venendo a diversi livelli nel 
Movimento sociale. 

Ieri il sostituto procurato­
re della Repubblica, Giovan­
ni Carbone, ha fatto notifi­
care sei avvisi di procedi­
mento penale contro altret­
tante persone legate diretta­
mente agli ambienti missini 
della citta. L'accusa per tut­
ti è grave: detenzione e tra­
sporto di materiale esploden­
te. I sei lnciiminati sono i 
fratelli Bruno e Antonio Ga-
.ati. di 29 e 31 anni, rispet­
tivamente rappresentante di 
commercio e professore di di­
segno; Giovanni Stlllittano, 28 
anni, impiegato; Gianfranco 
Barbera, 28 anni, laureato in 
scienze naturali; Giuseppe 
D'Agostino, 29 anni, dottore 
in economia e commercio; Da­
niele Zangari, 26 anni, stu­
dente in scienze politiche 
Tutti, lo scrive anche la Gaz­
zetta del Sud, notoriamente 
bene informata su quanto ac­
cade negli ambienti fascisti, 
tono iscritti o ex iscritti al 
Movimento sociale. Addirittu­
ra lo Zangari è stato fino a 
qualche mese fa dirigente del 
movimento giovanile del par­
tito di Almirante a Reggio 
Calabria. 

Dunque, il Movimento so­
ciale aveva cercato di coprir­
si le spalle (scrivendo sul 
Secolo che sconosciuti stava­
no tentando di fomentare di­
sordini a Reggio e invitava­
no elementi locali a mettere 
bombe) perché era stato mes­
so al corrente che alcuni suoi 
iscritti o comunque gente che 
frequentava l'ambiente di 
partito aveva già preso con­
tatti con i due famosi emis­
sari. Ammesso poi che que­
sti personaggi realmente esi­
stano o siano esistiti. 

Non erano invenzioni, allo­
ra, quelle che l'ex federale 
missino Enzo Iacopino aveva 
raccontato, prima alla dire­
zione del partito, e poi al 
magistrato che Io aveva chia­
mato a rendere spiegazioni 
in merito al trafiletto appar­
so sul Secolo, e nel quale 
si parlava, appunto, di epi­
sodi oscuri e misteriosi per­
sonaggi in cerca di esecutori -
di attentati. Certo, Iacopino, 
dopo aver raccontato le co­
se o una parte delle cose 
che sa, ha avuto paura e 
forse ha avuto un ripensa­
mento « dettato » dall'alto: ha 
cercato cosi di ritrattare. Dei 
colpi di pistola sparati da­
vanti alla sua abitazione, 
mentre rientrava una sera. 
devono poi averlo definitiva­
mente convinto della neces­
sità di fare marcia indietro. 

Ma ormai era troppo tar­
di ed è finito in galera per 
falsa testimonianza. I suoi 
tentativi di scagionare alme­
no il marchesino Fefè ZerTSt, 
uno dei capi dei « boia chi 
molla», non sono serviti; co­
sì come sul magistrato In­
quirente non hanno avuto ef­
fetto pressioni di vario tipo, 
tendenti a far passare l'epi­
sodio come una provocazione 
ai danni del Movimento .so­
ciale. 

D'altra parte, gli stessi fa­
scisti di a Avanguardia na­
zionale», con un manifesto 
nel quale chiamano i missini 
ufficiali « delatori », hanno in 
pratica confermato che in ef­
fetti un piano dinamitardo 
esisteva. Non si fa. Infatti, 
opera di delazione per una 
cosa, un fatto, un comporta­
mento che non esiste. L'ul­
teriore conferma potrebbe 
darla l'ex paracadutista Sem­
bianza, che ieri è stato ri­
messo in libertà su ordine 
del magistrato, perchè deve 
provvedere alla moglie stra­
niera e ai due figli: il Sem­
bianza è stato anch'eglì accu­
sato da Iacopino, e su di lui 
l'ex federale missino non ha 
fatto marcia indietro. 

La doma'ida che con in­
quietudine ora si pongono i 
missini di Reggio è questa: 
parlerà l'ex paracadutista? 
Confermerà le rivelazioni di 
Iacopino? Tutto dipende, si 
dice qui a Reggio, da che 
cosa farà il Movimento so­

ciale, cioè butterà defini­
tivamente a mare questi per­
sonaggi o tenterà fino all'ul­
timo di proteggerli. Dunque, 
i contrasti latenti, ma nep­
pure tanto, tra le varie com­
ponenti del composito schie­
ramento del Movimento so­
ciale, sono venuti in superfi­
cie e in modo clamoroso. 

Già in passato, subito do­
po le elezioni del 72, questa 
frattura era stata messa in 

evidenza: quelli di « Avanguar­
dia nazionale» avevano rim­
proverato i dirigenti missini 
di non aver fatto eleggere 
nessuno dei candidati soste­
nuti appunto dal gruppo. In 
ogni caso, l'affanno di Almi­
rante per tentare di tampo­
nare questa vistosa falla del 
partito è ora evidentissimo. 

Quanto sta accadendo in 
questi giorni a Reggio viene 
considerato nella città come 
una sconfitta dello stato mag­
giore del partito neofascista. 
che aveva tentato, appunto. 
con l'imposizione di Iacopino 
alla segreteria del partito, 
un'opera di mediazione tra la 

, fazione di Ciccio Franco e 
dei «boia chi molla» e l le­
galitari, i vecchi notabili che 
fanno capo a Nino Tripodi, 
direttore del Secolo d'Italia, 
che qui a Reggio ha la sua 
base elettorale. La scelta era 

caduta su Iacopino perchè è 
giovane (28 anni) e poteva 
essere spacciato per un rin­
novatore all'interno del par­
tito e fuori. E l'obiettivo era 
quello di sempre: acquistare 
credibilità alla «politica del 
doppiopetto ». 

Dopo quanto accaduto, Ia­
copino e stato dimesso di 
autorità (anche se il comu­
nicato ufficiale parla di di­
missioni spontanee) e da Ro­
ma hanno richiamato a ri­
coprire la carica di commis­
sario straordinario l'ingegne­
re Edoardo Zehender. Impie­
gato statale in pensione, il 
neo nominato ha ricoperto 
nel partito diverse cariche a 
livello locale sotto la gestio­
ne Michelini e fino ai fatti 
di Reggio del '70*71, epoca 
in cui fu trasferito. La cir­

costanza non deve essere sot­
tovalutata, perchè potrebbe 
essere il sintomo di qualche 
mutamento imposto da Ai-
mirante per far fronte alla 
crisi che il suo partito sem­
bra attraversare. Tuttavia, è 
altrettanto importante consi­
derare che accanto a Edoar­
do Zehender la direzione del 
partito neofascista ha mes­
so tre controllori o, se vo­
gliamo, tre garanti: Tripodi, 
Valenzise e Ciccio Franco. 

La presenza del capo del 
« boia chi molla » in questo 
terzetto è di per sé eloquen­
te. Dicono qui a Reggio che 
questo è un altro segno ine­
quivocabile della forza che 
hanno nel partito di Almi­
rante quelli che per tanto 
tempo erano considerati dai 
caporioni semplici « portato 
ri d'acqua », cioè meri stru 
menti di una politica di vio 
lenza e di provocazione. L'ab­
biamo già scritto ieri: per 
Almirante e il suo « entou­
rage» è difficile liberarsi dei 
personaggi divenuti scomodi. 

Probabilmente a Roma 
pensavano di tentare questa 
operazione in modo indolore, 
ma le indagini giudiziarie 
hanno costretto l « capi » ad 
uscire allo scoperto. E con 
tutte le conseguenze. L'impe­
gno della magistratura, della 
polizia e dei carabinieri nel-
l'individuare e perseguire i 
responsabili del nuovo oscu­
ro episodio di Reggio, deve 
avere spiacevolmente sorpre­
so i dirigenti fascisti che era­
no stati abituati da quattro 
anni a questa parte alla più 
assoluta impunità. 

C'è bisogno di ricordare 
che sono rimasti ignoti gli 
attentatori che hanno fatto 
deragliare il «Treno de! so­
le», provocando sei morti e 
centinaia di feriti? Che non 
si sono trovati coloro che mi­
narono in due o tre punti 
la strada ferrata da Roma 
a Reggio Calabria, quando 
scesero i lavoratori per la 
conferenza sindacale sul Mez­
zogiorno? Che nessuno dei 
caporioni dei moti di Reg­
gio del '70-'71 è stato ancora 
processato? 

A settembre del 1970. alla 
commissione Interni della Ca­
mera. Restivo comunicò il 
bilancio ufficiale della som­
mossa orchestrata dagli ol­
tranzisti reggini con il pre­
testo di «Reggio capoluogo». 
Dal 5 luglio al 15 settembre 
di quell'anno vi furono 19 
giorni di sciopero generale; 
25 cortei non autorizzati; 12 
attentati dinamitardi; 32 
blocchi stradali. 14 ferrovia­
ri, due portuali, uno aero­
portuale. uno radiotelevisivo 
con occupazione di un ripe­
titore; 23 scontri con la poli­
zia; sei assalti alla prefettu­
ra, quattro alla questura; 283 
persone fermate; 426 denun­
ciate in stato di arresto o 
a piede lìbero; 191 feriti tra 
la polizia. 37 tra i civili; tre 
morti, dei quali due civili e 
un militare. 

Per questi, come per tanti 
altri fatti, qui a Reggio nes­
suno è stato ancora proces­
sato. 

Paolo Gambescia 

Arrestato 
picchiatore 
fascista del 

e Fronte 
della gioventù» 

TORINO, 9 
Il segretario torinese cM 

« Frante della gioventù », 
Roberto Roggero dì 21 an­
ni, è stato arrestato la not­
te scorsa da funzionari del­
l'ufficio politico della que­
stura: era ricercato da ori* 
mesi perche colpito da or­
dine di cattura fn relaziono 
a una aggressione portata a 
termine nel novembre dello 
scorso anno nei pressi del 
« Quinto liceo scientifico » 
di Torino. 

Con altri cinque apparte­
nenti all'organizzazione gio­
vanile fascista, Roggero sta­
va distribuendo volantini 
agli studenti, alcuni dei qua­
li però si rifiutarono di 
prenderli e furono picchia­
t i . Uno degli studenti, Gior­
gio Vola di 17 anni, rimase 
ferito a un occhio. Roggero 
venne riconosciuto ma riu­
sci a sfuggire all'ordine di 
cattura emesso nei suoi ri­
guardi dalla magistratura. 

La notte scorsa il segreta­
rio del e Fronte della gio­
ventù » è stato sorpreso in 
una cabina telefonica di 
Piazza Solferino, mentre 
stava per fare una telefo­
nata. 
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